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Alberto Lionello: l'attore 
«debutta» stasera dopo 
una lunga assenza; 
a destra, una scena della 
«Finta giardiniera»; 
in basso, Renato Bruson 

Il popolare attore torna a recitale stasera a Montalcino 
al teatro degli Astrusi dopo aver subito un trapianto di rene 
Le delusioni del cinema, il successo tv degli anni '60 
Ricordi e rimpianti ma un futuro pieno di tanti progetti 

«Sono Lionello 
scusate il ritardo » 

DALLA NOSTRA INVIATA 

BUONORA MARTW.LI 

• i MONTALCINO. In punta di 
piedi, in tono minore... era 
questa l'intenzione. Ed invece 
per Alberto Lionello, che toma 
davanti al pubblico dopo una 
lunga convalescenza seguita al 
trapianto di un rene, pare che 
ciò non sia possibile. Al teatro 
degli Astrusi di Montalcino, 
stasera Lionello reciterà Vio
lenze dì Teresa Pomodoro, un 
testo-lettura di un'ora, che nar
ra le vicende di un uomo alle 
prese con la malattia renale. 

Ila* coincidenza? 

Non proprio. L'autrice era a 
conoscenza della mia storia, e 
cosi mi ha mandato il testo. E 
confesso che mi ha incuriosito. 
Poi, se devo apparire per la pri
ma volta - mi sono detto - tan
to vale che lo (accia con que
sto, che giustifica bene la mia 

apparizione. In più, ho scoper
to che nessuno sa niente su 
questo argomento. Cosi ho de
ciso di usare la mia popolarità 
per divulgarlo. Sono stato a 
Diogene, da Biagl, a Tg7... 

Che bilancio fa dei anoi qua-
rant'aanl di spettacolo? Lei 
ha fatto teatro, tv, datata... 

Il cinema... Il cinema che ho 
fatto è molto relativo, in cine
ma avrei voluto fare molte co
se importanti. Mi piaceva mol
to la commedia all'italiana. 

Ha fatto «Signore e signo
ri»... 

SI. ma non mi e servito a mol
to. Non mi ha portato ad altri 
lavori. II mio problema con il 
cinema è stato quello dei per
sonaggi che facevo. Poco sim
patici, come dire, ambigui, lai
di. D'altra parte, sono quelli 

che a me piacevano di più. An
che oggi, se dovessi scegliere 
fra il poliziotto e il gangster, 
sceglierei il gangster. Ecco, og
gi mi piacerebbe fare la parte 
di un capo mafia. 

In tv pero ba lavorato molto. 
Si, la tv l'ho fatta quando era la 
tv vera. La tv l'abbiamo proprio 
costruita noi, attori di prosa, 
che oggi ci andiamo solo per • 
dire quello che stiamo facendo 
altrove. Andiamo dalla Carrà, 
ospiti di Costanzo, un po' il gi
ro delle chiese, insomma. Guai 
pero se non ci fosse. Per noi 
sarebbe come essere morti. 
Nessuno saprebbe più che esi
stiamo. 

Che differenza c'è fra la tv di 
aDora e quella di oggi? 

Allora era direttore Sergio Pu
gliese, un commediografo. Og
gi i dirigenti della Rai forse non 
sanno neppure chi è Alberto 

Lionello. A quel tempo anda
vamo proprio da lui a discute
re dei programmi, di quello 
che avremmo fatto e .detto, 
perché certe cose in tv non si 
potevano dire. Bisognava ac
cordarsi prima. Ma e era la di
retta. E cosi, al momento giu
sto si faceva la battuta e poi si 
diceva che ci era scappata. Co
m'è la tv oggi? lo ormai guardo 
sqto «Antenne 2», la domenica 

' «'mezzogiorno, per un'ora. C'è 
urtcOndultore, Jacques Martin, 
che fa questo mestiere da ven-
t'anni, con buongusto e pro
fessionalità, raccontandoci la 
settimana degli spettacoli a Pa
rigi. È un programma perfetto. 
Quanta differenza, a confron
to, per esempio, con la serata 
della consegna dei David di 
Donatello: gente che entra e 
che esce al momento sbaglia
to, presentatori che non sanno 
cosa dire... pare che. la tv deb

ba solo occupare il tempo. 
Lei è stato 11 conduttore di 
una famosa edizione di 
«Canzonlwlma», nel 70 . Ce
tile visse quella stagione di 
grande popolarità che gli 
procurò U tv? 

A me fece molto piacere. Però 
me ne accorsi solo quando fi
nimmo di andare in onda. Per
che stavamo tutto il giorno 
chiusi a provare e a lavorare. 
Poi, una volta, andai a fare una 
recita in un ospedale: fu allora 
che capii che cosa era succes
so fuori, con quella canzonetta 
con cui imitavo Maurice Che-
valier, un attore che amavo 
mollo. 

Tornerebbe a fare la tv? 
SI, ma uno sceneggiato come 
Puccini, che si è venduto in tut
to il mondo. Oggi, invece, la 
tendenza è di lare sceneggiati 
con attori stranieri dei quali al

l'estero a nessuno importa 
niente. A parte la Piovra, non 
abbiamo più venduto i nostri 
sceneggiati. 

Torniamo al teatro, all'atto
re di prosa... 

Durante la malattia mi sono 
accorto di quanta poca impor
tanza abbia il teatro nella vita 
sociale del paese. Se domani 
smettessimo di recitare, credo 
d ie nessuno insorgerebbe. 
Anche I giornali ci danno poco 
spazio. 

Ha progetti teatrali? 
SI, la regia di Solo quando rido 
con Anna Mazzamauro. Un te
sto di Neil Simon che voglio 
mettere in scena dando a Si
mon quel che è di Simon. Poi, 
ci sto pensando, Venezia mi 
ha offerto di mettere in scena 
un epistolario di Svevo. Infine, 
// mercante di Venezia con 
Squarzina al Nazionale di Ro

ma, un teatro che ha preso il 
posto del Giulio Cesare che è 
stato rilevato da Berlusconi. Da 
quest'anno nella gestione del 
Nazionale c'è anche Luca De 
Filippo, e questo mi induce ad 
assicurare una mia presenza. 

E qnell'airtko progetto di in
segnare al gkrruiL lo ri
prenderà? 

Il progetto di cui parla era 
quello di fare una scuola estiva 
attitudinale, a Gargnano, sul 
lago di Garda. Dopo un mese 
di test, si diceva ali allievo usci-
io dall'Accademia se e come 
aveva predisposizione per fare 
l'attore. L'insegnamento no, 
non è ancora in programma 
anche se mi piacerebbe inse
gnare la commedia. Ma non la 
amano né 1 registi, né gli allie
vi. Comunque, per ora ho an
cora molto da fare con il mio 
lavoro di attore. 

E Simone, doge di Genova, conquistò 
A Bruson 
(l'escluso) 
T Oscar 
della lìrica 

••MILANO Non era sul 
palcoscenico della Fenice di 
Venezia, dove avrebbe, an
cora una settimana fa, dovu
to interpretare il Simon Boc-
canegra nella versione di 
Pier'AHI, ma ha avuto co
munque gli onori della cro
naca. A Renato Bruson (e al soprano Marcella Pobbe) è sta
to assegnato ieri l'«Oscar intemazionale della lirica», pro
mosso dall'Associazione lirica intemazionale (Ali) di Mila
no. Il riconoscimento sarà consegnalo ai due cantanti il 21 
luglio prossimo, nel corso di una manifestazione a Madonna 
di Campiglio. 

PAOLO PITAZZI 

mt VENEZIA. Un nuovo alle
stimento del Simon Boccone-
grò di Verdi, prevalentemente 
affidato a giovani interpreti, ha 
ottenuto un buon successo al
la Fenice di Venezia, dopo una 
vigilia non priva di apprensioni 
per la sostituzione del protago
nista, Renato Bruson (insegui
to a una vicenda che ormai 
verrà definita in tribunale) e 
per il rinvio provocato dalla ca
duta di un elemento scenico. 

Il Simon Boccanegra, un ca
polavoro che solo da mezzo 
secolo occupa il posto che 
merita nel repertorio, era stato 
rappresentato per la prima vol
ta proprio alla Fenice il 12 
marzo 1857.11 fiasco fu conse
guenza della arditezza speri
mentale dell'opera, evidentis
sima subito e approfondita poi 
nella nuova versione presenta
ta alla Scala nel 1881. dopo 
una revisione in cui Verdi si 

servi per la prima volta della 
collaborazione di Bollo. La ri
cerca sul canto declamato, su 
soluzioni non convenzionali, 
già nel 1857 fece parlare di wa-
gnerismo (l'accusa sempre ri
corrente di fronte ad ogni novi
tà nell'opera italiana del se
condo Ottocento) : divenne 
inoltre un luogo comune la cri
tica alla presunta oscurità del
la vicenda. Verdi, Piave, Giu
seppe Montanelli (da cui il 
compositore si fece segreta
mente aiutare) e in seguito an
che Boilo ebbero qualche pro
blema nel concentrare in un li
bretto rapido e breve il compli
cato e ben costruito intreccio 
del dramma di Antonio Garda 
Gutierrez; ma appaiono chia
rissime le ragioni che spinsero 
Verdi a scegliere questo testo: 
in mezzo agli Intrighi politici e 
amorosi che girano intomo al
la scomparsa e al ritrovamento 

della figlia di Simone, ex cor
saro divenuto doge di Genova, 
il compositore pud dar voce al
la sua visione radicalmente 
pessimistica del potere. Come 
l'Adelchi di Manzoni il prota
gonista è solo nel suo appello 
alla pace, al superamento de
gli odi e dei contrasti, e finisce 
tradito e sconfitto mentre il suo 
più nobile avversario ne rico
nosce tardi la grandezza e ri
badisce che «d'interminato 
pianto fonte è l'umano cor». 

Per una adeguata valorizza
zione della splendida partitura 
è più che mai delei minante 
l'apiwrto del direttore: a Vene
zia Roberto Paternostro, un 
giovane più noto nei paesi di 
lingua tedesca che in Italia, ha 
conciotto l'opera con sicurezza 
piuttosto generica. Mancando 
una adeguata continuità di 
tensione i residui convenzio
nali del Simone trovavano evi
denza maggiore del dovuto e 

ne rimanevano in ombra, inve
ce, le novità formali. Nella 
compagnia di canto era al suo 
debutto in Italia il protagonista 
clic ha sostituito Bruson, il gio
vane rumeno Alexandru Aga-
che: ha retto l'impegno con 
grande autorevolezza, con no
biltà e con persuasiva eviden
za vocale, alla quale non corri
spondeva sempre una defini
zione compiuta del personag
gio. Lucio Gallo ha dato un bel 
rilievo alla figura del perfido 
Paolo e Roberto Scandiuzzi è 
stato incisivo ed efficace nel
l'ardua parte di Riesco. Appari
va invece talvolta a disagio e 
costretta a forzare Daniela 
Dessi nei panni di Amelia, in 
cui pure ha trovato momenti 
felici nelle pagine più liriche. 
Gabriele Adomo era il tenore 
Giacomo Aragall, solido, ma 
purtroppo alieno da ogni sfu
matura. 

La regia e le scene di Pier'Al
ti rivelano un accostamento 

cauto e rispettoso all'opera 
verdiana e alle convenzioni 
melodrammatiche, che sono 
fondamentalmente estranee 
alla ricerca del regista toscano, 
ma che egli sembra citare per
seguendo, si direbbe, atmosfe
re di poetica evocazione. Al
l'interno di una impostazione 
complessiva di nitida, control
lata eleganza (cui giova il sa
piente uso delle luci) si impo
ne la suggestiva soluzione del 
prologo, immerso nell'oscurità 
e in un clima onirico, con una 
parete orizzontale in cui la mo
bilità dei pannelli schiude di 
volta in volta immagini nuove. 
Nell'insieme sembra prevalere 
l'inclinazione ad una statica 
stilizzazione, persuasiva nel 
succedersi di immagini poeti
che, ma non nella scena di 
massa e di azione alla fine del 
primo atto. Il successo alla 
conclusione della serata ha ac
comunato tutti gli artefici dello 
spettacolo. 

Chi di canone televisivo ferisce... UNA PLATEA PER L'ESTATE 

• i Nel clima di grande ten
sione politica e istituzionale la 
nascita della prima tv a paga
mento. Telepiù, è passata qua
si inosservata. Il ministro delle 
Poste, Vizzini, con decisione 
molto opinabile ha ritenuto di 
non dover far nulla, anche se 
nel bel mezzo dell'iter di con
cessione delle frequenze una 
emittente nazionale si mette a 
riscuotere un canone, traendo 
un utile dall'utilizzo (fra l'altro 
provvisorio) di un bene pub
blico come l'etere. Né il mini
stro ha indagato sui reali colle
gamenti fra Telepiù e Finin-
vest, che sembra detenere un 
completo controllo su diritti e 
magazzino della nuova pay tv. 

La partenza in grande stile 
di Telepiù rappresenta il pri
mo, e difficilmente reversibile, 
fatto compiuto dopo la legge 
Mamml. Nel 1981 la costituzio
ne (abusiva) dei network tv 
nazionali mise definitivamente 
in mora il monopolio Rai; oggi 
il sistema tv « a due» fotografato 
dalla legge Mamml viene alte
rato a pochi mesi dalla sua ap
provazione. Telepiù 1 promet
te mille film all'anno di cui al
meno 250 di prima visione do
po soli nove mesi dall'uscita 
nelle sale; quasi tutti di produ
zione americana, i cui dintti 
erano stati a suo tempo acqui
stati dalla prevedente Finin-
vest. Ma il disegno e ben più 

•NRKOMUNDUNI 

ampio. «Le tre reti monotema
tiche del progetto Telepiù, scri
ve il comproprietario Vittorio 
Cecchi Cori, «vanno a scovare 
nella "famiglia televisiva'' ita
liana l'individuo, perchè ogni 
membro della famiglia avrà la 
possibilità in ogni momento di 
selezionare realmente il tipo di 
programma desiderato: cine
ma, sport, informazione, divul
gazione e cultura. «Negli Usa la 
pay tv è già oggi la tv "dei ric
chi". L'altra tv, fondata sulla 
pubblicità, è generalità, si ri
volge a tutti: ciò significa intrat
tenimento, giochlni, varietà, 
quiz, telefilm, novelsa. L'unico 
genere per cui essa e vista dai 
colti e dai richhl è l'inlormazio-
ne. Il resto, è spazzatura. 

Certo in Italia una tv a paga
mento c'era già: il servizio 
pubblico, la Rai, con relativo 
canone annuale. Quando la 
Rai era monopolio, poteva de
cidere lei come occupare le 
serate degli italiani, compo
nendo i vari programmi e ge-
nen secondo un ideale peda
gogico. Le private, poi i net
work e la concentrazione Fi-
ninvest hanno costretto la Rai 
a lottare, e gridare, per (arsi 
scegliere; diventando generali-
sta in un senso cosi Targo da 
deteriorarsi talvolta, inseguen
do le private sul loro terreno e 

sguarnendo in più di un caso 
la qualità, specie quella che 
non fa ascolto. 

Se Telepiù avrà successo, 
saranno necessarie notevoli 
correzioni. Per non fare generi
ci, o patetici, appelli alla «qua
lità televisiva», vorrei fare l'e
sempio dello sport spettacolo, 
già oggetto di un discutibile ac
cordo di «pax» fra Rai e Finin-
vest. Come è ovvio, Telepiù 
progetta di destinare il suo se
condo canale al grande sport, 
forse il mercato più prometten
te. Man mano che scadranno i 
contratti con Lega calcio, bas
ket e simili, l'imponente liqui
dità determinata dai proventi 
degli abbonamenti Telepiù 
potrebbe consentire a Finin-
vest di introdurre nella trattati
va per i dintti anche quelli pay 
tv, alzando il valore defToffret-
ta (e magari coinvolgendo 
nella propnetà di Telepiù la 
stessa Lega calcio) fino a met
tere la Rai, indebolita finanzia-
nimente. fuori mercato. Idiritti 
pay tv, più la possibilità di trat
tare su scala europea, rappre
sentano una specie di «turbo» 
che assiste Fininvest in ogni 
sorpasso sulla Rai. Già oggi 
questo avviene nell'acquisto 
dui pacchetti di film americani, 
determinanti per la program

mazione tv; non è un caso che 
l'offerta di Telepiù viene pres-
secche tutta dagli Usa, emargi
nando ulteriormente il nostro 
cinema. 

Se domani le principali par
tite di serie A. Il grande basket, 
la Formula 1 fossero trasmesse 
sulla pay tv, lasciando alla Rai 
solo il diritto di cronaca e qual
che scarto, il declino del servi
zio pubblico diventerebbe da 
un giorno all'altro evidente. 
L'esistenza di una Telepiù 
multirete, con una logistica già 
sviluppata, renderebbe questo 
grosso segmento del mercato 
già saturo prima di essersi mai 
aperto 

Giova ricordare che nel '92, 
secondo la legge Mamml, do
vrà essere riscritto dal parla
mento tutto il sistema di finan
ziamento Rai: questo avverrà 
in cattive condizioni economi
che, in situazione di forte ricat
to, mentre in giro per l'Italia si 
va riscuotendo un altro cano
ne, quello di telepiù. Contem
poraneamente, la forma istitu
zionale della Rai, l'assetto dei 
suoi poteri, la funzione del 
consiglio di amministrazione e 
le modalità della sua elezione 
sono ormai molto logore. C'è il 
rischio serio che tutti questi fat
tori di debolezza, insieme 
combinati, riducano sensibil
mente l'influenza del servizio 
pubblico radiotelevisivo. 

Mozart tra le mura 
«Giardiniera» buffa 
ma non troppo 

ILARIA NARICI 

• • ALESSANDRIA. La finta 
giardiniera di Mozart trasferita 
in una fortezza settecentesca. 
Il «trasloco» è avvenuto ad ope^ 
ra del Laboratorio Lirico di 
Alessandria che ha messo in 
scena l'opera all'interno della 
Cittadella, il complesso siste
ma difensivo costruito dall'ar
chitetto Ignazio Bertela nel 
1726 per volontà di Carlo Ema
nuele III. Idea preziosa, anche 
se in certo senso obbligata, vi
sto che il lavoro del Laborato
rio, che ha sempre affiancato 
all'allestimento di un'opera di 
tradizione una produzione 
contemporanea, è stato messo 
a dura prova dai tagli della fi
nanziaria. Grazie all'intervento 
delle strutture locali e stato 
possibile evitare di saltare ad
dirittura la stagione, ma non di 
mantenere due titoli In cartel
lone. 

La preparazione dell'opera 
è stata curata da Will Hum-
burg, giovane direttore tedesco 
che per alcuni anni è stato an
che direttore artistico del La
boratorio e che ora ricopre 
questa carica a Munster, dove 
prosegue un tipo di lavoro che, 
nato e svolto per anni ad Ales
sandria, è inattuabile per la 
scellerata conduzione dei tea
tri italiani. 

Sebbene orcntato general
mente sul re, • rtoricj ce ntein-
poraneo, Wil! Humbutg ha 
svolto, insieme all'Orchestra 
Filarmonica Italiana, ai sette 
cantanti protagonisti, al regista 
Crivelli, a Lele Luzzati (sce
ne) , e a Santuzza Cali (costu
mi), un lavoro egregio nella 
concertazione » messa a fuoco 
dell'opera. La sua concezione 
mozartiana è fatta di leggerez
za di articolazione senza nulla 
perdere in intensità drammati
ca nelle grandi arie che Mozart 
inanella, accanto alle arie da 
opera buffa, nel corso dei tre 
atti. I confini del genere comi
co sono ancora qui infatti, fra 
arie buffe e arie di tipo «senti
mentale». Ma l'intersezione di 
stilemi da opera scria, le gran
di arie di «smanie», la dramma

ticità del tessuto armonico e 
della scrittura orchestrale crea
no prospettivi.' profondissime e 
sconosciute all'imparruccato 
mondo dell'opera buffa sette
centesca. Come nelle grandi 
òpere della matuntà. in parti
colare Le nozze di Figaro, che 
per certi aspetti è la più vicina 
al clima della Finta Giardinie
ra, la commedia non si esauri
sce nella morale dell'epilogo. 
La musica penetra in fondo, e 
dice la propn<« verità sulle pas
sioni umane, a dispetto delle 
simmetrie attuate dalla mac
china teatrale illuminista. 

Tipica commedia d'travesti
menti, in cui Mandrina, la tinta 
giardiniera, è una contessa 
che, per chiudere il burrascoso 
passato con il Contino Belfiore 
il quale aveva addirittura mi
nacciato di ucciderla, si ca
muffa e trova -^occupazione 
presso il Podestà Don Anchisc, 
apprendendo che il suo ConU-
no si era nel dattempo fidan
zato con la nipote del Podestà, 
Arminda. la quale, a sua volta, 
aveva abbandonalo Ramiro. 
L'azione trova :l suo esiio nella 
ricostituzione delle coppie di 
innamorati: Arminda e Rami
ro, parti serie, Sandnna e il 
Contino Belfiore, parti di mez
zo carattere, nell'unione dei 
dite servitori, Nando e Serpet-
ta Fiorella Perticoni, ne! r„t>lo 
protagonista, ha trovato il giu
sto accento in un'emissione 
sempre controllata, pure nella 
linea assai accurata nel legato. 
Buona prova anche quella di 
Patrizia Macrelli, un'Arminda 
interessante per la qualità del
la voce, e della vivace Silvia 
Gavarotti, perfetta nella parte 
della servetta. Nel cast maschi
le, otumo il tenore Enrico Faci-
ni nella parte di Don Anchise, 
elegante vocalmente e sceni
camente Maurizio Comencini 
nel ruolo del Contino, garbato 
e dotato di bella voce il giova
ne Ciro Visco nel ruolo, origi-
nanamente per castrato, di Ra
miro. Unico baritono, Yannis 
Kukutaras: un Nardo di buon 
livello. Successo vivissimo. 

H I Si conclude questa «ra a Fer
rarli la rassegna di musica contempo
ranea Aterforum con due concerti 
molto interessanti. Alla Casa Romei 
(21) il pianista Yvar Mikhashoff suo
na musiche di Charles Ivcs and friends 
(Copland, Nancarrow, Omstein, ec
cetera). Di Ives ascolteremo l'incredi
bile Concord Sonala, opera a cui il 
compositore lavorò vent'anni modifi
candone continuamente la tessitura. 
Al Castello Estense l'Harp Ensemble 
of Milano con Cecilia Chailly propone 
per dieci arpe InaLandscapee, in pri
ma esecuzione europea, Postcard 
from Heaoen di Cage. A Ravenna una 
serata adatta anche ai piccoli ascolta
tori con i «Burattini a spasso di Amy 
Luckenbach». il pianista Stefano Fiuz-
zi e Daniel Fantova (voce recitante) 
interpretano Y Histoire de Babar, tepe-
Ut Hephant di Francis Poulenc e La 
botte ùjoujouxà\ Debussy. 

Per «Emiliacanta, le voci e i suoni 
dell Emilia Romagna» (da un'idea di 
Luco Dalla) questa sera recital del te
nore Bruno Lazzaretti a Comacchio: 
arie e canzoni di Bellini, Haendcl, 
Rossini, Tosti, Donaudy, Lalo, Masse-
nel e chi più ne ha più ne metta. Musi
ca per organo nella chiesa di San Fi-
lipixj a Pistoia (21); trombe e timpa
ni invece (un ensemble formato dalla 

sezione ottoni della Scala) nella 
splendida Certosa di Calci (21.15) 
per l'Estate musicale pisana. Il pro
gramma è un percorso dal Rinasci
mento (Susato, Praetorius) fino al 
jazz di Ron Simpson e Chick Corea 
passando per l'Ottocento. 

Per la danza ultima serata della Ma
ratona per Mozart a Villa CampoUe-
to (festival delle Ville Vesuviane). È 
una parata di stelle (Luciana Savigna-
no, Julio Bocca, Daniel Esralow, David 
Parsons, Grazia Galante, Vladimir De-
revianko) che propongono loro nuo
ve produzioni in a solo o in coppia. Al
l'anfiteatro delle Cascine per il Floren
ce Dance Festival (Firenze, fino al 30 
luglio), stasera ci sono i dodici danza
tori del Florence Dance Theatre con 
Lo sguardo alla luna, un collage dei 
pezzi più significativi del repertorio 
della compagnia. 

È partilo a Cagliari l'ottavo festival 
intemazionale di jazz. Stasera alla Fie
ra Campionaria tre fonnazioni: James 
Moody Quintel, Jon Faddis Quarte! 
(con l'apporto di Lewis Nash) e Roy 
Hardgrovc Quinte!. £ giunto alla con
clusione, invece, il premio Marche 
rock (concorso per nuovi gruppi mar
chigiani promosso da Arcinova) si 
chiude con il concerto dei Gang all'A
rena Beniamino Gigli di Portorecanati. 

Ultima giornata anche a Salerno-
blnea con Eric Burdon (ex leader de
gli «Animals») e Brian Auger (piazza 
della Concordia, 21.30), sempre a Sa
lerno al primo Meeting della Sinistra 
giovanile, Disegni & Caviglia in un live 
show (22.30 spazio Cabaret). L'asses
sorato alla cultura di Casale Monfer
rato ha organizzato una rassegna in
temazionale di musica folk con con
certi in vari centri della zona: stasera a 
Pontestura suonano i Musgana. A Ca
scina (Arena Teatro Politeama, 21) i 
•Naked city», un gruppo dell'avan
guardia formato da John Zom (sax), 
Wayne Horvitz (piano, tastiere), Bill 
Frisell (chitarra), Fred Fritti (basso), 
JoeyBaron (percussioni). 

Cominciano i tour estivi. Questa se,-
ra: Francesco De Gregori suona allo 
Sferisterio di Macerala, il cantante 
brasiliano Caetano Veloso a Tarcen-
to (Udine) nell'ambito di «Brasil», fe
stival della musica brasiliana, Riccar
do Fogli inizia il suo giro da Rosamo 
(Reggio Calabria), i Litfiba a Vlllano-
vad'Asti (piazza Mercato). 

Antiteatro si apre oggi al Politea
ma (21.45) con LP due orfanelle di 
Adolphe D'Ennery e Eugene Cornioli. 
La particolarità dello spettacolo sta 
nel fatto che è recitato da una compa
gnia di amatori. Unico professionista il 

regista Claudio Montagna. Prosegue 
lino al 14 il festival del teatro ragazzi di 
Muggia (Tneste), quest'anno c'è an
che cinema (una rassegna di video 
curata dalla coreografa Amy Green-
fieid), cartoons degli anni Cinqunnta-
Sessanta, e la «Strage degli innocenti 
stoiy» un programma pro|X>sto dalla 
Cappella Underground di Trieste. Re
pliche a Santarcangelo: Leggenda di 
Rem & Cap, Alla ricerco di Omar 
Kcyyam del gruppo palestinese El-Ha-
kawau, il Kismetcon LUom di Molnar, 
le Albe con Rosvita A Volterra oltre a 
due pnme a inviti: // cappotto del 
gnippo Terra Mobile (21.30. luogo da 
definire) e 'Ojourno 'eSan Michele'al
la Casa circondariale (17), vane pos
sibilità. Tre studi per i Demoni diretti 
da Salmon (Ospedale pwchiatnco, 
171, Io-gabbiano al Conservatone di 
S Pietro, 21 30, Sono andato una sera 
dall'amor mio del Teatro Studio Mu-
lokot, piazza S. Giovanni. 21 30, / co
siddetti occhi di Karlheinz Ohi, semi
nario di S. And rea, 21.30. 

Inizia oggi a Fano la pnma rasse
gni, dedicata all'Anuca Roma nel ci
nema. Dal film muto {Romolo, fonda
tore di Roma del 1910, Messalina del 
'231 al kolossal anni Cinquanta (Nel 
segno di Roma, La tunica) 

( Cristiana Paterno ) 


